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Preoccupato allarme dell'istituto 
per lo studio della congiuntura 
Nel '94 l'economia si rimetterà in moto 
ma potrà solo frenare il calo degli occupati 

I prezzi saliranno ad un ritmo superiore 
rispetto a quello previsto dal governo 
«Spettacolare» boom delle esportazioni 
«Basta tasse, ora è il momento di tagliare» 

L'Iseo: «Disoccupati, rassegnatevi» 
La ripresa non crea posti di lavoro, e l'inflazione non scende 
Allarme disoccupazione. La ripresa arriverà solo nel 
prossimo anno, sostiene l'Iseo nel suo rapporto se
mestrale. Ma sarà appena sufficiente a frenare l'e
morragia dei posti di lavoro degli ultimi anni. Poche 
speranze invece per chi un lavoro lo cerca. E per il 
'94 l'Iseo prevede un'inflazione ben più alta di quel
la «programmata» dal governo, ma sposa la filosofia 
della Finanziaria: basta tasse, è l'ora dei tagli. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA La lase acuta della 
malattia e passata, ma il recu
pero sarà lento, e avrà strasci
chi dolorosi. Molto dipenderà ;!_' 
dalle condizioni esteme, mol- • 
tissimo dalla capacita del ma- . 
lato di rimettersi in carreggiata 
e ritrovare uno stile di vita ab- • 
bandonato da tempo imme
morabile. È un po' questa, in v 

estrema sintesi, la diagnosi sul- ' 
la malattia dell'azienda Italia : 

contenuta nel check up seme- '. 
strale dell'Iseo, l'istituto per lo -
studio della congiuntura eco- ; 
nomica collegato al ministero '•" 
del bilancio, che verrà presen- • 
tato mercoledì prossimo. . *• ' 

Placatasi la bufera valutaria -' 
che ha travolto la lira, riaddriz- . 
zata a suon di stangate la bar
ca dei conti dello Stato, conti
nua a suonare l'allarme occu- • 
pazionc, a mala pena attenua- J 

to dall'annuncio per il prossi
mo a'rtr/ó"drurialftógiléilipresa. • 
Una rlpresachirpcraltrò è còn-
dlzióhattt''l*'llvel16';'moVi'diale ; 

dalla capacità dei maggiori >' 
paesi industrializzati di mette- V 
re rapidamente in pratica gli '. 
accordi del recente vertice di 

Tokio, mentre per l'Italia sarà 
decisivo il modo in cui si riusci
rà a superare la crisi politica e 
istituzionale. 
Allarme lavoro. Dall'inizio 
del '93 sono cambiati i para
metri di riferimento per le stati- ; 
stiche sull'occupazione. Fare 
paragoni con il passato fi per
ciò abbastanza azzardato. Una 
cosa però 6 certa: i livelli occu
pazionali si stanno progressi
vamente deteriorando. Un fe
nomeno generalizzato,. che 
"morde" in misura particolare 
il settore industriale, per il qua
le è notte fonda: tutti gli ele
menti in mano all'Iseo «confer
mano le negative tendenze ed 
escludono un'inversione nel 
breve termine». E la ripresa 
dell'attività economica nel 
prossimo anno servirà solo ad 
arrestare l'emorragia di posti 
di lavoro, ma non a crearne di 
nuovi, In cifre: il numero degli 
occupati aumenterà nel '94 , 
dello 0256 contro il -0,7 del 

' '93i'Ma,1qutìlò'aerdis'occupati ; 
- cioè quanti cercano lavoro -
resterà ai livelli attuali (altissi
mi per un paese industrializ
zato) 
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Salari in picchiata. Comun
que, chi un lavoro ce l'ha se lo 
tiene stretto. Anche se deve fa
re i conti con una busta paga 
sempre più leggera. Il blocco 
della scala mobile, il congela- ' 
mento dei contratti e degli au-. 
tematismi nel pùbblico impie- ' 
go, la sospensione degli inte
grativi nel privato, hanno fre
nato la crescita delle retribu
zioni al di sotto del tasso di in

flazione (eccezion fatta per i 
lavoratori dei servizi privati). 
La perdita di potere d'acquisto 
è secca, e per il '93 si resterà su 
questi livelli. Solo nel '94 si av- , 
vertiranno gli effetti dell'accor- ' 
do firmato di recente sul costo 
dcllavoro 
Inflazione sopra il 4%. Pro
prio il rallentamento delle di
namiche salariali ha contribuì- • 
!o a tenere bassa la crescita dei 

prezzi. La svalutazione della li
ra, contrariamente a quanto 
affermalo nei sacri testi dell'e
conomia, non ha fatto sentire i 
suoi effetti. Ma qui una spiega
zione c'è: il calo della doman
da interna dovuto alla reces
sione (oltre' alle modifiche 
stnatturali nel settore della di
stribuzione). Nel formulare le 
sue previsioni tuttavia l'Iseo si 
dimostra molto meno ottimista 

'SISSIISSSS^^'. Alfiero Grandi risponde alle polemiche sul maxi-accordo 
Compromesso da non respingere. I rischi di interpretazioni restrittive di quanto stipulato 

«Caro Bertinotti, temi l'attacco leghista? 
Mpegnamoci a gestire bene l'intesa» 
«Un sistema di relazioni sindacali in cui nessuno vin
ce? Ma il sindacato ha bisogno di aumentare il pro
prio potere». Alfiero Grandi polemizza con Mimmo 
Carrieri. Ma non crede auspicabile un rigetto dell'in
tesa sui salari. Bertinotti teme una rivalsa di destra? E 
allora occorre una gestione comune. Come attrez
zarsi per le due sessioni di politica dei redditi. Un 
chiarimento tra Cgil-Cisl-Uil sulle rappresentanze. ; 

BRUNO UGOLINI 

• i ROMA Alfiero Grandi, se
gretario della Cgil. è stato as
sente dal lavoro sindacale, nel
l'ultima fase della trattativa 
con Ciampi-Giugni e impren
ditori, per una malattia. Ora ri
toma all'impegno di ogni gior
no. Ha avuto tempo per medi
tare sull'intesa. ;„,,.,:,,• . • - « „ " 

Sei d'accordo con la definì- • 
zionc data da Mimmo Car
rieri circa la conquida di un 
nuovo sistema di relazioni 
Industriali In cui nessuno 
vince? -;/_.. •' '•,' •'::>•• /.S'&S 
Mi sembra una definizione 

ideologica. È lo stesso tipo di 
accusa che Carrieri muove nei 
confronti dei demolitori del
l'intesa. Il fattore.lavoro oggi 6 
un fattore che conta poco nel
l'impresa moderna. Come si fa 
a dire che non ci deve essere 
una crescita di potere del sin
dacato? li problema non è 
quello di regolare un sistema 
di galateo tra due gentiluomini 
inglesi intenti a giocare a golf. 
Un sistema paritario di parteci
pazione ha bisogno di un sin
dacato che conti di più di quel 
che ha contato fino ad oggi. ; 

Questa contrastata consul
tazione tra 1 lavoratori po
trebbe portare ad un esito 
negativo per l'intesa? „••...:•„ 

Non mi pare auspicabile, 
malgrado critiche e insoddisfa
zioni. Il risultato sarebbe una 
grave crisi delle organizzazioni 
sindacali, sulle quali verrebbe
ro scaricate tutte le contraddi
zioni. L'intesa ha pur sempre il 
merito di aprire la strada al rin
novo dei contratti Il giudi/io fi

nale dipende molto dalla ge
stione dei problemi lasciati 
aperti dallo stesso protocollo. 
'.. Ha ragione Bertinotti quan-

' do dice che la maxi-Intesa è 
'•' esposta ad una caduta da 
• destra, ad opera del leghi

smo economico? ; -, . 

lo non condivido il giudizio 
generale di Bertinotti. Ma qui 
coglie un aspetto reale. Mi au
guro che ne tragga tutte le con
seguenze. Alludo, appunto, al-

• la gestione al meglio dell'inte
sa. Qui si deve concentrare 
l'attenzione dì tutti. ,•;.«. 
.'. Ma come avrebbe votato Al-

• flero Grandi durante II con-
• trastato Comitato Direttivo 

..;•; del4 luglio? : - . S i . . : . . 
1 ' Ho pensato lungamente a 
questo. Condivido moltissimi 
degli argomenti dei compagni 
che hanno votato contro. Mi 
rendo conto che a quel punto 
c'era un problema politico 
molto delicato. Ma quando 
uno è assente fi difficile dire 
come si sarebbe comportato. 

; Quando parli di gestione del 
;•_•„• futuro a che cosa alludi? • • 

" L'esito non è scontato. L'ac
cordo alla fine può diventare 
molto diverso da quello che 
noi diciamo debba essere. C'è, 
ad esempio, un disegno di po
litica dei redditi che può ridursi 
al controllo del solo reddito 
dei lavoratori e dei pensionati. 
L'impegno ad un comporta
mento rivendicativo coerente 
del mondo del lavoro, preten
de una politica effettiva di con
trollo degli altri redditi. Non ò 
un buon segnale la ventilata 
abolizione della minimum tax. : 

Consultazione 
Prevale il sì 
ma al Nord 
rimonta il no 

•W MIIANO. •' Benché assai 
frammentati, i dati sulla con
sultazione dell'ultimo squar
cio della settimana confer
mano il vantaggio dei con
sensi, ma anche un sensibile 
recupero dei voti contrari so
prattutto al nord. Ad esempio 
in P iemonte i si sono 34.183 
(64,1155) i no 16.357 
(30,6%). A Torino rispetti
vamente il 61,54% e 35,25% e 
nei soli metalmeccanici siamo a circa il 58% 
di si contro circa il 41 % dei no. Non cosi tra ali 
edili piemontesi: 104 assemblee, 2.550 a fa
vore, 223 contro, 80 tra bianche ed astenuti. E 
nell'informazione e spettacolo di Torino: 674 . 
si, 370 no, 57 bianche. L'accordo è passato 
alla lite, alla Pozzo Gros Monti, alla Seat, alla 
Utet (72 a 37) . Anche ad Alessandria favo
revoli il 62,27%, contrari il 37,63%. Mentre 
bocciano l'Europa : Metalli di Serravalle 
Scrtvia (235 no, 21 si) , l'Agv (5s i . 138 n o ) . 
Approvano per poco Pemigotti di Novi Ligu
re (151 a 115) e Cerutti di Casale (136 a 
127). Domani vota la Michelin. 

Promozione a pieni voti a Trieste tra i por
tuali. A Venezia clima teso, dopo l'assem
blea ai Cantieri navali Breda'terminata con la 
straripante vittoria dei no, ma anche con una • 
contestazione «oltre le righe» ad Angelo Airol- ; 

di (la segreteria Fiom gli ha espresso solida
rietà parlando di «clima di intolleranza»). Ieri 
il leader Fiom Mario Aiello concludendo l'as
semblea degli appalti (400 presenti, 1 aste
nuto, 315 no) ha detto tra l'altro che «lo scon
tro tra si e no ha finito per penalizzare i conte
nuti. Ma disarmare i sindacati è un regalo alla 
Confindustria». Prevale netto il si a Reggio 
Emilia dove con 377 assemblee hanno par
tecipato in 13.266 (circa il 50%), dei quali 

9.986 si (77,87). 2.088 no 
(16,29) e 785 astenuti 
(6,13). In Emilia il si è al 
72,86%. In Umbria, 219 as
semblee, 22.595 addetti, par
tecipanti . 10.314, votanti 
9.683 di cui 7.783 a favore, 
1.375 contro, 486 astenuti. . 

In Lombardia invece si 
consolida il «testa a testa». 
Anche tra i metalmeccanici il 
sì precede il no, ma d'un 

soffio: circa il 53 contro circa il 47. Dal parzia
le riepilogo di 900 assemblee con 87 mila ad
detti i partecipanti sono 46 mila, i votanti 44 
mila (51%), di cui 48,5% si, 44,5% no, TX, 
astenuti. A Brescia (dati Fiom) 228 assem
blee, a favore 2.563 (25,37%), contrari 6.931 
(68,6%), astenuti 606 (6%). I contrari sono 
l'87,2% alla lveco, l'86,7 alla Beretta, l'86,2 al
l'Alfa Acciai, il 63,3 alla tonati , il 91,8 alla 
Borgo Nova, il 97,4 alla Trw. Mentre, guarda 
caso, il si prevale (250 a 200) in un'assem
blea dell 'autonomo Sida all'OM lveco. Boc
ciatura anche dalla Milano in tuta blu: 58% i 
no, 35% i si (in 151 fabbriche). Ed vine il no 
anche a Cremona, Legnano, Pavia (com
prese le grandi fabbriche c o m e Necchi, Ne-
ca, Marcili) e Lodi. Ribellismo leghista? 
«Fandonie», replica il leader Cgil Mario Ago
stinelli. «La Lega non si è neanche vista. Il dis
senso è prettamente sindacale e trae origine 
dall'esperienza contrattuale che viene messa 
in discussione dall 'accordo. Sono i consigli di 
fabbrica a muovere la critica». Mentre il si 
passa nel Varesotto (all'Agusta di misura, 
646 a 590), in Brianza, a Lecco. Niente di
stanze sideree nemmeno alla Dalmine di 
Dalmlne (Bergamo), «regno» Fim-Cisl: 768 

16c 
si (58%), 563 no (42%). aC.Lac. 

Come si attrezzerà il sindacato 
per le sedi di conlronto bien
nali in materia di politica dei 
redditi? Avrà a disposizione gli 
elementi per discutere di infla- ; 
zionc programmata (da inten
dere come punto di coerenza 
e non come tetto, per dirla con 
Trentin), di inflazione reale, di 
tutela effettiva del potere d'ac
quisto, di politiche degli inve
stimenti? :, ... .. :.<;,...-: ••• 

L'impianto contrattuale può 
dare buoni risultati? 
La sua funzionalità fi tutta 

da dimostrare e giustamente si 

fi chiesto e ottenuto di verifica
re dopo una sperimentazione 
quadriennale. L'assenza di 
una forma di tutela automatica 
del salario dall'inflazione de
sta preoccupazione. Tuttavia 
va detto che la scala mobile 
era finita già il 31 luglio 1992, 
L'accordo del 3 luglio 1993 
non ha riconquistato una qual
che tutela automatica e il com
promesso raggiunto affida alla 
contrattazione il compito di di
fendere il potere d'acquisto. ; 
Una qualche garanzia in più 
non avrebbe guastato, ma un 

1990 

1991 

1992 

1993 

obiettivo 

135.600 • 

132.000 

150.000 

151.200 

risultato 

140.270 

152.184 -, 

163.160 

? • 

differenza 

+ 4.670 

+ 20.184 

+ 13.160 

. • _ . , - • 

dei ministri economici: nel 
prossimo anno il tasso di infla
zione si attesterà al 4,4% con1 

tro il 3,5$ "programmato" dal : 
piano triennale del governo. -
La ripresa del 1994. Sostan
zialmente in linea, invece, le 
previsioni sulla crescita del 
prodotto interno lordo nel 
prossimo anno, che secondo 
l'Iseo sarà dell' 1,8% (il gover
no stima l'I,6%). Costo del la
voro e del denaro più basso, ri
presa desìi investimenti e, so
prattutto, tanto tanto export 
grazie alla . lira "fluttuante". 
Questi gli ingredienti della ri- < 
presa. Non esaltante, certo, ma 
almeno in grado di far tornare 
in circolazione l'ottimismo do
po la crescita zero, o quasi, di ' • 
quest'anno. E sempre grazie 
alle esportazioni in aumento -
nonostante la stasi del com- , 

: merciò, mondiale - si assisterà , 
. ad unó'"spet£colarc.,migliora:;>: 

mento» della^b'ilancia com*1* 
merciale. ""• ;, : ••• -:...."'1 

Conti pubblici: basta tasse. 
Sul risanamento della finanz? . 
statale l'Iseo sposa completa

mente l'impostazione che il 
governo sembra avere dato al
la prossima manovra. La cura 
di Amato ha letteralmente stre
mato l'economia e i conti in 
banca dei contribuenti. La cor
rezione degli squilibri dei conti 
pubblici andrà perciò effettua
ta ricorrendo a tagli alle spese. 
Sconsigliati invece nuovi ina
sprimenti tributari. La pressio
ne fiscale resterà stabile, pre
vede il drappello di economisti 
guidati da Giovanni De Cindio 
(per la verità i contribuenti 
sperano che abbia seguito la 
promessa di una riduzione 
della pressione fiscale). Tutta
via, aggiunge il rapporto, sarà 
necessario ottenere almeno 
15mila miliardi di privatizza
zioni, sia per contenere il defi
cit che per abbassare l'indebi
tamento netto della pubblica 
amministrazione, Un comribu-j 
tp decisivo'al risanamento del • 
deficit arriverà 'comunque'dal- ' 
la-''svòlta*' dèlia' politica mone-' 
taria: la riduzione dei tassi ri
durrà «in modo consistente» la 
spesa per gli interessi sul debi
to pubblico 

Alfiero Grandi, segretario nazionale Cgil 

contralto retributivo ogni due 
anni offre la possibilità, anche 
se non la certezza, di risolvere 
questo problema. 

Anche sulla contrattazione 
esistono problemi di gestio
ne? 

Il contratto nazionale può 
contribuire a sviluppare il livel
lo aziendale, rafforzandolo, 
oppure può mortificarlo. Gli 
imprenditori cercheranno si
curamente di dare interpreta
zioni - restrittive dell'accordo. 
Nessuno dei peggioramenti in
trodotti dal governo su questo 

punto, nelle ultime ore di trat
tativa, su pressione della Con
findustria, fi forse in se decisi
vo. Ognuno di essi contribui
sce, però, a creare un contesto 
di vincoli che potrebbero limi
tare l'esercizio della contratta
zione decentrata. Occorre poi 
evitare ogni moratoria, in atte
sa del provvedimento di legge 
che dovrebbe sgravare di onen . 
questa contrattazione. È ne- ' 
cessarlo vigilare perchè con 
quel provvedimento non ven
gano introdotte fregature sul 
piano previdenziale per i lavo
ratori. ;,^. .; -.,;•'•:>•.. ., ,..V . -^y 

• La tua critica riguarda an-
. che la soluzione trovata per 

le nuove rappresentanze 
sindacali aziendali? • -
È il risultato, come ha ricor- ' 

dato Lucchesi, che più deve ; 
preoccupare, peggiorato nel-.. 
l'ultima settimana di trattative. 
Il 33% delle rappresentanze ri
servato alle organizzazioni fir- •• 
malarie dei contratti non può '•.' 
comportare il loro diritto ad ot- '; 
tenere una • rappresentanza1 ' 
percentuale superiore a quella ' 
effettivamente ottenuta. C e ;. 
inoltre il rischio che la legitti- " 
mazione a trattare possa esse- ';. 
re giocata dalle imprese contro •'-
le rappresentanze aziendali, 
privilegiando il ruolo delle or
ganizzazioni territoriali, di cà- ;, 
tegoria. Magari trovando qual
che alleato nelle burocrazie 
sindacali. É necessario trovare, ; 
su questo, un chiarimento in- ' 
terpretativo tra Cgil, Cisl e UH. \ 
in vista delle elezioni a settem- ; 

bre. E va rilanciata la proposta ,' 
di legge della Cgil. ,.'•;•-",••• ;:>., 

C'è qualcosa che più ha In
fluito nel travaglio interno al 
gruppo dirigente della Cgil 
nella valutazione finale del
l'intesa? 

Io sono convinto che il com
promesso raggiunto possa, al 
contrario di quello del 31 lu
glio di un anno fa, essere ac
cettato, ma che non ci si possa 
fermare qui. Il fatto è che il te
sto proposto dal governo la 
settimana prima dell'intesa e 
che la Confindustria non aveva 
accettato, era migliorato su al
cuni punti, su pressione del 
sindacato. Il ricatto padronale 
aveva poi spinto il governo a 
peggiorarlo e il sindacato non 
era stato in grado di impedirlo. 
La vera alternativa è sempre 
stata tra un accordo migliore e 
peggiore. Proprio le motivazio
ni relative al quadro generale 
del Paese (politico, economi
co, contrattuale), portate da 
Trenu'n a sostegno della richie
sta di accoglimento dell'accor
do, impongono una valutazio
ne anzittutto politica dei risul
tati. Senza inutili entusiasmi su 
istituti tutti da sperimentare o 
su compromessi che si sperava 
potessero essere migliori. Una 
influenza l'avranno, nel giudi
zio finale, le soluzioni che ver
ranno date a problemi come la 
restituzione del drenaggio fi
scale, la garanzia del potere 
d'acquisto delle pensioni, la 
salvaguardia di punti essenzia
li come sanità e previdenza, 
l'attuazione dell'impegno go
vernativo a rinnovare i contratti 
pubblici. •-i:;-.•.;•.' :-..-.'.. -: ' • 

Grandi opere «ko» 
Nel '94 salteranno 
150mila posti 

Tempi bui per le grandi opere pubbliche, con un 
calo degli investimenti al 15% che proseguirà nel 
'94, sfornando 149mila disoccupati. Sono gli effetti 
di Tangentopoli, ma anche delle scarse risorse sta
tali. Alla realizzazione delle infrastrutture dovrà con
tribuire il capitale privato garantito - suggerisce il 
ministro Merloni - da una Autority. Tra le opere irri
nunciabili, in primo piano l'Alta velocità ferroviaria. 

. J ...... RAULWITTENBERC . , 

• V ROMA." ' Proseguono ' le 
grandi manovre per risollevare • 
le grandi opere pubbliche dal- ' 
la paralisi dovuta all'azione 
congiunta di Tangentopoli e • 
delle difficoltà finanziarie dello 
Stato. In questo secondo ver- • 
sante, domina l'appello al 
concorso del capitale privato 
che però, fi logico, deve gua
dagnarci. Ebbene, durante un 
convegno sulle infrastrutture 
del Censi-, e della Rur. il mini
stro dei Lavori pubblici France
sco Merloni ha ribadito la sua , 
ricetta: creare un'Authority, or
ganismo di controllo autono
mo ed indipendente, che ga
rantisca tariffe in relazione ai 
servizi resi ed ai finanziamenti '•..' 
utilizzati per la realizzazione 
delle infrastrutture. Un modo 
per rilanciare il settore delle -
costruzioni e avviare un pro
cesso di «project-financing» 
capace di attirare i finanzia- . 
menti privati. I soldi dell'Erario 
non bastano, occorre «attivare 
i canali privati di finanziamen- • 
to». E su questa strada sembra 
muoversi anche l'Imi. Il suo di- • 
rettore generale Rainer Masera 
ha detto che «per il finanzia
mento di opere pubbliche si 
potrebbero promuovere titoli • 
obbligazionari che rapprescn- > 
tino l'investimento, non garan- '• 
titi dallo Stato, emessi ad un 
rendimento reale che, attuai- . 
mente potrebbe aggirarsi sul 
3-4%, per poi poter scendere 
al 2-3%. Questi titoli - ha preci- : 
sato - su cui l'imi ha già allo ; 
studio dei progc'iii, sarebbero : 
destinati ai grandi investitori •' 
istituzionali e alle compagnie . 
di assicurazione ma non è 
esclusa anche la partecipazio
ne dei privati». 

• li settore delle infrastrutture 
risentirà • quest'anno di una • 
contrazione del 15% degli inve
stimenti in opere pubbliche ri
spetto all'anno scorso. La fles
sione sarà confermata anche ' 
nel '94 con un ulteriore calo 
del 10%. - Soltanto nell 'anno; 
successivo fi prevedibile che la 
produzione di opere pubbli
che cesserà di calare, attestan
dosi sulle quote registrate nel ' 
'94. In termini occupazioni-.!:, il . 
crollo degli investimenti pro
durrà la perdita di lavoro per 
circa 149.000 addetti: 97.000 . 
appartenenti al settore delle '• 
costruzioni e 52.000 in quello ,' 
dell'indolto. La mancanza di 
risorse da parte dello Stato do- .. 
vrà essere compensata con i! 
coinvolgimento dei privati e 
soprattutto del cittadino-uten
te che può divenire nei fatti il 
finanziatore di tutti quei servizi 
che prevedono il pagamento 
di una tariffa. 

Il Censis e la Rur hanno indi
cato quali sono i grandi prò- . 
getti «a rete» diventati irrinun
ciabili. In campo ferroviario, il 
quadruplicamento per l'Alta . 
velocità della linea Napoli-Mi
lano, il conseguente adegua
mento dei nodi metropolitani 
di Torino, Milano, Firenze, Ro
ma e Napoli, e il raddoppio 

della " Modena-Verona; in 
campo autostradale, le varianti • 
sulla Firenze-Bologna e l'ade-' 
guamento della Salerno-Reg
gio Calabria; in campo am- : 
bientale, gli interventi sul baci- : 

no del Po e sul sistema idrico 
meridionale, e la salvaguardia ' 
di Venezia. Con un investi
mento medio annuo di circa 
8.500 miliardi di cui circa 2.500 
finanziati dai privati si attive
rebbe una domanda sul siste
ma economico pari a 14 mila 
miliardi annui con una occu
pazione di circa 95 mila addet
ti. • . • . !,i.-: ' •••• .•-..;• .«! 

Ma c'è un costume da cam
biare. Il segretario generale del 
Cipet (il comitato dei ministri 
per la programmazione nei ' 
trasporti) Giuseppe Sciarrone 
ha raccomandato una severa 
correzione di rotta nell'affron- : 
tare le questioni delle grandi 
opere pubbliche. Basta col 
programmare infrastrutture co
me tali, ha detto criticando co
me «fuorviarne» lo stesso titolo 
del convegno («Infrastrutture . 
per la ripresa»): sono i servizi -
prioritari da programmare, e le 
relative opere dovranno essere 
la risposta alla domanda - ad • 
esempio - di mobilità del pae
se: quindi rispondere alla de
manda di collegamenti rapidi 
intemazionali, di trasporto 
merci transalpino, di trasporto 
passeggeri fra le città. Inoltre 
Sciarrone ha definito «disastro- " 
se» le conseguenze dell'andaz
zo degli anni ottanta, per cui si 
finanziavano «le idee anziché i 
progetti definiti», per cui con i 
costi che si moltiplicavano al 
momento della realizzazione, 
oggi ci troviamo in una Italia : 
dai mille cantieri per opere 
che «forse non si faranno mai». 
Sciarrone ha citato l'esempio . 
dei 5mila miliardi stanziati nel 
1987 per la ristrutturazione • 
delle ferrovie : concesse, un 
programma che dopo sei anni 
non riesce a partire. Sull'Alta 

.' velocità osteggiata da molte 
comunità locali, il segretario 
del Cipet trova abbastanza ina
deguato lo strumento delle 

• conferenze di servizio (adotta
to dal precedente ministro dei 
Trasporti Tesini) per cercare ' 
l'accordo degli enti locali, e ha 
suggerito i referendum fra le 
popolazioni interessate che in 
Francia fi stato particolarmen
te elficace. Da parte sua il pre
sidente della Tav (la Spa delle , 

. Fs per l'Alta Velocità) Ercole 
Incalza ha prospettato i peri
coli che corre l'intero sistema 
economico se non si intervie
ne sui valichi alpini e con il 
quadruplicamento della Na
poli-Milano. In sostanza, la
sciando le cose cosi come so
no, in pochi anni l'offerta fer
roviaria si ridurrà dall'attuale 
11,5% del traffico totale al 7-
8"'., ovvero sarà marginalizza-
ta. «Se fi questa la scelta politi
ca - ha affermato - l'obiettivo 
di una crescita del Pil all'I,6% . 
già dall'anno prossimo difficil
mente si potrà raggiungere». 


